
52 S A B A T O 9 A P R I L E 2 0 1 1

il Cittadino

gratuitamente
dal lunedi al sa
bato (9.3012.30/
14.3018.30) e la
d o m e n i c a i n
orario 1012/
16.30. Immedia
tamente all’in
gresso della gal
leria d’arte  o
alla fine della
visita per chi
esce sei giova
ni artisti inter
pretano questo
«simbolo fra memoria e futuro»,
come dice il manifesto. A tutto il
resto esposto in cascina Roma
hanno pensato soprattutto due le
ve interne alla corporation: l’As
sociazione pionieri e veterani e
l’archivio storico aziendale, che
si trova a Roma in zona Eur, altro
quartier generale da 4.500 impie
gati. La mostra ha un taglio pret
tamente storico, per cui i caccia
tori di anticipazioni sul progetto
pronto al decollo, via De Gasperi
Est, non è qui che troveranno
rendering e modellini. Qui ci so
no fotografie  tantissime, in par
te fornite dal Circolo fotografico
di San Donato che raccontano la
grande trasformazione di una
borgata nel primo tratto della via
Emilia in avanguardia dell’im
presa tricolore.
Ci sono oggetti
di ogni genere,
dai campioni
m i n e r a r i a i
piatti e posate
griffate “Cane a
sei zampe”; dai
giornali e docu
menti al gioco
da tavolo «Meta
nopoli», traspo
sizione italiana
del monopoli. E
ci sono poi, ine
vitabili, molti
rimandi, anche
cimeli, riferiti
ad Enrico Mat
tei , la figura
che dà propul
sione a tutta la
storia. Di Mat
tei uomo ha of
f e r t o a l c u n e
sfaccettature
i n t e re s s a n t i
Giuseppe Accorinti, ex ammini
stratore delegato Agip, interve
nuto al vernissage assieme a
Mauro Russo, ad di Eni Servizi,
al sindaco Mario Dompè e ad al
tri esponenti di giunta. Accorin
ti, che nel 2007 ha dato alle stam
pe Io c’ero, carrellata fra biogra
fia e storia d’azienda, ha ricorda
to ad esempio che il cattolico ri
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Il Cane a sei zampe nel giardino di casa
L’Eni porta a San Donato la mostra che racconta la sua lunga vicenda

Gli uomini che fecero la storia:
un racconto del Risorgimento
n Il Risorgimento? Non solo Garibal
di, Cavour e Vittorio Emanuele II ma
anche (e soprattutto) i tanti giovani  a
volte neppure ventenni  che si unirono
ai combattimenti e fecero unita l’Ita
lia. Intende focalizzare proprio questo
aspetto della storia nazionale la mo
stra “Uomini e vicende  Miti e valori”
che aprirà i battenti oggi nelle sale
espositive del vecchio ospedale Soave
di viale Gandolfi a Codogno: l’evento è
promosso dal Cen
tro studi interna
zionale di storia
postale, in colla
borazione con
l’amministrazio
ne comunale di
Codogno, la Pro
Loco, il Circolo fi
latelico e numi
smatico di San Co
lombano. L’inau
gurazione con le
autorità è prevista
domani alle 16,
mentre dalle 10 al
le 16 funzionerà
un ufficio postale
distaccato dotato
di annullo postale
figurato. Al Soave
saranno esposti
documenti inediti
originali, tra cui numerose lettere dei
combattenti delle guerre d’indipenden
za. E poi ancora stampe, manifesti,
bandi, monete, medaglie, decorazioni,
divise, armi. «Si tratta di ricordare e
far capire quanto hanno scritto tanti
giovani, a volte giovanissimi soldati,
patrioti e volontari, quali siano stati i
sentimenti dei diversi rappresentanti
della società in epoca risorgimentale 
fanno sapere dallo staff organizzatore
. Al di là dei grandi nomi della Storia,
il Risorgimento ha avuto i suoi artefici
proprio nella società civile e religiosa.
Importante dare loro memoria, impor
tante dare ricordo a tutta quella serie

di iniziative sociali, politiche, econo
miche e finanziarie che hanno aperto
l’Italia alla modernizzazione, già in
atto in larga parte d’Europa». La mo
stra fa parte di un più ampio progetto,
che vede questa stessa esposizione iti
nerante in varie zone del nord d’Italia,
sotto la regia congiunta del Circolo
numismatico e filatelico banino, del
Circolo filatelico numismatico Città di
Asola e dell’Associazione filatelica nu

mismatica Scali
gera. Particolare
attenzione la mo
stra la riserva a
uno dei territori
che ha conosciuto
il prezzo più alto:
il Mantovano. «È
vero  confermano
gli organizzatori
. Verranno mo
strate molte rarità
di storia postale
militare e toccanti
documenti scritti
dai più eminenti
personaggi del ri
sorgimento man
tovano e non solo.
Per ogni località
si cercherà comun
que di mettere in
evidenza docu

menti inerenti ad avvenimenti legati
ad essa». Tutti i documenti esposti so
no di comprovata rarità, per molti di
loro, peraltro, non è possibile una let
tura approfondita dei contenuti. Per
questo è stata preparata anche una
monografia che raccoglie numerosi ar
ticoli sull’argomento e la trascrizione
di centinaia di lettere. La mostra reste
rà aperta fino al 24 aprile, visitabile
tutti i giorni dalle 15.30 alle 18.30.

Luisa Luccini
__________________________________
UOMINI E VICENDE  MITI E VALORI
Vecchio ospedale Soave, via Garibal
di  Codogno. Dal 9 al 24 aprile

goroso delle Marche non chiama
va mai i suoi lavoratori «dipen
denti». Quando nel ’48 risollevò
l’Agip come leva per la futura
Eni, volle accanto a sé dirigenti
al massimo 35enni. Tutti cono
scono il “metodo Mattei”, ma co
me attaccamento al denaro ci so
no due episodi che parlano per
tutti: «Non percepiva stipendi ma

solo rimborsi  rievoca Accorinti
e ripeteva “meglio povero in un
Paese ricco che ricco in mezzo ai
poveri”».

Emanuele Dolcini
_______________________________
IL CANE A SEI ZAMPE,
San Donato, Galleria d’arte Ca
scina Roma, piazza delle Arti 2, fi
no all’8 maggio. Ingresso libero.

Berta Rojas, una stella della chitarra a Lodi:
«Suonare all’Incoronata, sogno che si realizza»

Berta Rojas domani protagonista del concerto all’Incoronata

n In America è una stella di prima grandezza e in Paraguay,
il suo Paese d’origine, è considerata un’eroina nazionale.
Non a caso il Kennedy Center di Washington, città dove oggi
vive e insegna al conservatorio, l’ha nominata ambasciatrice
musicale nel mondo. Basta una frammento del suo stermina
to curriculum per presentare Berta Rojas, la grande chitar
rista che domani tornerà a Lodi per la seconda volta nell’am
bito della Stagione internazionale di chitarra classica, la
rassegna promossa dall’Atelier laudense in collaborazione
con il Comune e la Provincia e il sostegno della Fondazione
della Banca Popolare. Lo scorso anno, dopo l’acclamata esi
bizione a Santa Chiara Nuova, la musicista paraguaiana ri
mase stregata da una visita al tempio dell’Incoronata: «Tor
nerò a Lodi se mi farete suonare in questo posto magnifico»,
fu la sua richiesta a Mario e Giovanni Gioia, le due “anime”
dell’Atelier chitarristico. Detto, fatto: l’appuntamento è fis
sato per domani alle 17 (ingresso gratuito fino a esaurimento
posti), in quello che a tutti gli effetti si presenta come l’even
to clou della stagione. «L’Incoronata è un luogo di una bellez
za unica, quando l’ho vista sono rimasta incantata  dice Ber
ta Rojas, splendida musicista e signora dai modi squisiti . Il
mio desiderio è stato esaudito: ringrazio i fratelli Gioia e il
Comune di Lodi che mi hanno dato questa grande opportuni
tà. Adoro questa città: è piena di luoghi di grande fascino. E
poi si mangia divinamente».
Domani sera proporrà un concerto dedicato alle com

posizioni di Manuel Maria Ponce e Augustin Barrios,
due autori sudamericani.
«Sono due compositori che adoro. Segovia, il grande mae
stro spagnolo, stravedeva per Ponce, mentre la musica di
Barrios non entrò mai nelle sue grazie. Come interprete mi
interessa capire il perché di questa presa di posizione e per
questo ho cercato di entrare nel profondo, nell’essenza di
entrambi. Ponce, messicano, e Barrios, paraguaiano, rap
presentano due dizioni distinte della chitarra: il primo si
può definire un compositore classico, mentre Barrios è un
compositore popolare, la cui musica si basa principalmente
su ritmi tradizionali».
Com’è nato il suo amore per la chitarra?
«In Paraguay, in ogni casa c’è una chitarra. È lo strumento
più popolare, insieme all’arpa. Ho iniziato a suonare fin da
bambina. Non so se sono stata io a scegliere la chitarra o la
chitarra a scegliere me: credo si inneschi un meccanismo
complesso per cui si crea una sorta di alchimia tra il suona
tore e lo strumento».
Lei è reduce da un tour europeo, si è appena esibita a
Parigi e Berlino. Il tempio dell’Incoronata però è uno
spazio magico: cosa promette al pubblico lodigiano?
«La cosa più importante per un musicista è il proprio co
razón, il cuore. Se si suona mettendoci il cuore, allora an
che gli spettatori aprono i proprio cuori. È quello che ho
sempre cercato di fare».

Lei è anche ambasciatrice: sente la responsabilità di
questo ruolo e come lo coniuga con quello di musici
sta?
«Grazie alla chitarra ho avuto spesso la possibilità di ren
dere felice il pubblico, ma con la musica si può essere utili
anche socialmente. In Paraguay ho viaggiato molto, soprat
tutto nelle scuole, per mostrare ai bambini la forza della
musica, quale veicolo di unione e mezzo anche per raggiun
gere i propri sogni».

Fabio Ravera

Le luci della Bassa
e la chitarra di Bassi
oggi al Comunale
n Il cantautore codognese
Sergio Bassi sarà in scena
questa sera con la sua band
(alle ore 21,30) al teatro
Comunale di piazza del Po
polo a Casalpusterlengo.
Bassi presenterà il suo nuo
vo album I cieli della terra
che verrà dato in omaggio a
tutti i presenti paganti il
biglietto d’ingresso a 10
euro. Cantante e autore
padano, Bassi si colloca
nella canzone d’autore con
una incancellabile matrice
padana, terra dove è nato e
attualmente vive, attraverso
canzoni che raccontano
della sua terra, della vita
contadina, del grande fiume
Po, canzoni d’amore, canzo
ni che si specchiano negli
eventi della natura. Il suo
percorso musicale nasce
ascoltando i gruppi degli
anni 7080 e i cantautori. Il
primo gruppo di provincia
in cui suona si chiama “I
ragazzi del nord” come can
tante e chitarrista, il secon
do “I nobili” a cavallo degli
anni 70, con Piero Bassini
di Codogno alle tastiere (che
diventerà poi un jazzista di
fama internazionale). Poi
sostituisce il chitarrista dei
Nuovi Spettri andato al ser
vizio militare e infine colla
bora suonando nelle serate
con il gruppo Splash Down
Group. Il suo primo 45 giri
“Una città su misura” è del
1982. Nel 1984 nasce il suo
primo album “Fermati guer
riero”. Nell’ottobre 2004
fonda il gruppo Padus River
Band che attualmente lo
accompagna nei suoi con
certi.

CASALE
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Il mondo visto da una panchina
Fabio Ravera

nello sketch in
cui Ale e Franz
vestono i panni
di due arzilli
ve c ch i e t t i a l
bar. Scene che
dimostrano la
maturità di due
attori capaci,
pur rimanendo
sempre fedeli al
la loro “coscien
za comica”, di
esplorare nuove
strade (e in que
sto caso è stato
fondamentale
l’aiuto di altri
a u t o r i c o m e
Rocco Tanica,
Martino Cleri
cetti, Antonio

De Santis e Fabrizio Testini) che esula
no dai loro trascorsi televisivi. Anche
se il bis finale è un omaggio, applaudi
tissimo, alle origini del duo sul piccolo
schermo: in scena entrano infatti Gin
e Fizz, i due gangster svaporati, due
eroi alla rovescia che trasformano il
noir in travolgenti spezzoni di comici
tà.

Ale e Franz in un momento del loro spettacolo lodigiano

n Due anime che aspettano di essere
reincarnate; due uomini in attesa di
diventare padri; e poi due neonati che
non vedono l’ora di uscire dalla culla
per respirare l’«aria precaria» che li
accompagnerà per tutta la vita. Nel
mezzo le altre fasi dell’esistenza  la
maturità, la vecchiaia , ognuna con
traddistinta dai piccoli e grandi dubbi
e da quel tocco di surreale ironia che è
da sempre il marchio di fabbrica di
Ale e Franz. Anche a Lodi, giovedì se
ra sul palco dell’Auditorium Bipielle, i
due comici milanesi hanno fatto il pie
no di pubblico e di applausi presentan
do uno spettacolo sempre giocato sugli
equivoci linguistici e i giochi di paro
le, in un intreccio di situazioni stralu
nate e spassosissime. Sotto la loro len
te di ingrandimento, l’uomo  inteso
come genere  appare così in tutta la
sua precaria fragilità, evidenziata da
tic, manie, paure e sogni irrealizzabili.

Una scenografia essenziale, quasi «mi
nimal», ha fatto da sfondo ai sette qua
dri teatrali (più l’acclamato bis finale)
creati per formare un collage dei peri
odi della vita (terrena e ultraterrena),
raccontata e descritta nelle sue infini
te sfaccettature e trattata sempre con
umoristico distacco. Un viaggio a ri
troso, che parte dall’aldilà, mentre due
esseri aspettano che sia consegnato lo
ro il cestino per sapere cosa divente
ranno nella prossima esistenza, e fini
sce con un dialogo tra due poppanti
nella nursery di un ospedale, tra attese
e immancabili illusioni. Come a dire
che la fine può diventare un nuovo ini
zio e che già dall’inizio questa vita si
presenta in tutta la sua precarietà: un
concetto evidenziato poi nelle scene
tra personaggi “maturi”, amici o eme
riti sconosciuti che si trovano  spesso
loro malgrado  a condividere una ven
tina di minuti del loro tempo. La pan

china di un parco, rimando al celebre
sketchtormentone dei tempi di Zelig,
diventa così il proscenio per una di
scussione sui massimi sistemi, tra bat
tute fulminanti e il gusto innato per il
calembour. Stili che si ritrovano anche
nella conversazione a dir poco assurda
tra un «malato di solitudine» e l’opera
tore cialtrone di un telefono amico, o

L’Ospedale Soave di Codogno

“Arte sacra” a Lodi Vecchio:
indagine tra fede e creatività
n Per il secondo anno consecutivo torna la
mostra collettiva “Arte sacra” a Lodi Vecchio.
Nata da un’idea dell’assessore alla cultura
Daniele Fabiano e da alcuni artisti del gruppo
“Le Arti”, l’esposizione si pone come obiettivo
quello di un incontroconfronto tra arte e fede.
La rassegna verrà inaugurata oggi pomeriggio
alle ore 17 presso l’ex Conventino in piazza
Santa Maria e rimarrà aperta ogni sabato e
domenica fino al 25 aprile. La tematica scelta è
particolarmente impegnativa: “Luce del mon
do, sale della terra”. Venti autori, locali e non,
hanno scelto di cimentarsi nell’impresa con
ottimi risultati. Tre commentatori di prestigio
hanno invece affrontato il tema con una testi
monianza scritta: don Domenico Mor Stabilini,
prevosto di Lodi Vecchio; don Antonio Spini,
delegato vescovile per la basilica di San Bas
siano; e Vittorio Sozzi, presidente del progetto
culturale della Cei. In serata (ore 21) nella
chiesa parrocchiale si terrà invece un concerto
per organo, tromba, flauto e soprano incentra
to sulla cantata BWV 51 di Bach.

OGGI POMERIGGIO

Sopra l’esterno di Cascina Roma allestito da
distributore old fashion, a sinistra Mattei con
l’allora presidente Gronchi, sotto una vista
dall’alto di Metanopoli negli anni ’50

Utente
Evidenziato


